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METROpolitan WAter Communities. A circular economy 
model for integrated water resource management 

Alessandro Sgobbo

Abstract

The METRO-WAC research project aims to find guidelines and indicators for the im-
plementation of WAter Communities capable of catalysing territorial regeneration of 
implicit or compromised landscapes and generating synergistic opportunities for adap-
tation to climate change. The thesis is that using urban runoff for urban and agricultural 
water needs is an effective adaptation strategy, but also an efficient one if water reserves 
and drainage networks are multi-scale and multifunctional infrastructures that can be 
financed with resources allocated also for other purposes. Just as for energy commu-
nities, it is necessary to think about circularity, about community exchange systems, 
within the territory and between territories, in order to get to relate to water as it has 
always been done in the past: in terms of a cycle. The scientific literature highlights the 
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achievement of a high maturity in the offer of products for the sustainable and integrat-
ed management of water in urban and territorial metabolisms. In Mediterranean areas, 
however, it is essential to study the procedural aspects and implement planning pro-
cesses in which the actors, participating in the project concept and subsequent manage-
ment, support the decision makers in the effective implementation of the projrct. The 
test of the urban meta-project developed for the Fosso Reale basin in Naples recorded 
the desired results but also highlighted some limitations in the available technologies 
and in the governance of the process.

 Keywords:
Water communities, pluvial flooding, resilience, circular economy, climate change 

METROpolitan WAter Communities. Un modello di economia circolare 
per la gestione integrata delle risorse idriche

Il progetto di ricerca METRO-WAC mira a definire linee guida ed indicatori per l’im-
plementazione di comunità idriche catalizzatrici di rigenerazione territoriale per pae-
saggi impliciti o compromessi e generatrici di opportunità sinergiche per l’adattamento 
al climate change. La tesi è che utilizzare il runoff per il fabbisogno urbano e agricolo 
d’acqua è una strategia efficace di adattamento, ma anche efficiente se riserve idriche e 
rete di drenaggio costituiscono infrastrutture multiscalari e multifunzionali finanziabili 
con risorse stanziate anche per altri fini. Come già avvenuto per le comunità energeti-
che occorre ragionare di circolarità, di comunità di scambi, all’interno del territorio e 
tra territori, per giungere a rapportarsi all’acqua come si è sempre fatto nel passato: 
in termini di ciclo. La letteratura scientifica evidenzia il raggiungimento di un’elevata 
maturazione dell’offerta di prodotti per la gestione sostenibile e integrata dell’acqua nei 
metabolismi urbani e territoriali. Nelle aree mediterranee è però indispensabile appro-
fondire gli aspetti di carattere processuale e implementare percorsi di pianificazione in 
cui gli attori, partecipando al concept dell’intervento e alla successiva gestione, suppor-
tino i decisori nell’effettiva realizzazione. Il test del metaprogetto urbanistico sviluppato 
per il bacino del Fosso Reale di Napoli ha registrato i risultati auspicati ma anche evi-
denziato limiti tecnologici e nella governance del processo.

Parole Chiave:
Comunità idriche, pluvial flooding, resilienza, economia circolare, cambiamento cli-

matico
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METROpolitan WAter Communities. Un modello di economia cir-
colare per la gestione integrata delle risorse idriche

Alessandro Sgobbo

1. Introduzione

L’acqua è una risorsa bio-ecosistemica primaria e, benché non rara, può localmente 
essere scarsa rispetto al fabbisogno. Conforma il territorio, produce paesaggi, influenza 
micro e macro-clima, è forza motrice ed energia, crea reti di relazione fisica e sociale, 
condiziona la fertilità e fecondità dei luoghi, è barriera protettiva ma anche ponte tra 
comunità. È anche un pericolo potenziale con cui si è imparato a convivere adeguando 
ad essa localizzazione e forma degli insediamenti.  Recentemente l’uomo ha ritenuto di 
potersi affrancare da questo equilibrio sopperendo con soluzioni tecnologiche ed oggi si 
deve confrontare con le conseguenze di un ciclo alterato ed effetti catalizzati dal climate 
change: siccità, impoverimento delle risorse, compromissione dei paesaggi d’acqua e 
pluvial flooding sono alcune delle emergenze di cui la ricerca scientifica e le susseguenti 
buone practiche si sono ampiamente occupate (Ludwig et al., 2012; Olmstead, 2014). 

Alla scala vasta gli studi si concentrano sugli eventi meteorologici estremi: il pericolo 
riguarda le esondazioni e l’equilibrio idrogeologico dei versanti e le azioni sono perlopiù 
concentrate sulla rete di drenaggio territoriale. Infatti, sebbene alcuni studi sostengano 
il contrario (Brabec et al., 2002; Sheng & Wilson, 2009), l’ipotesi di incrementare la re-
silienza del sistema agendo sulla permeabilità dei suoli urbanizzati risulta inconsistente 
alla scala di bacino stante l’entità dei volumi idrici in gioco (Wright et al., 2012; Yazdi & 
Neyshabouri, 2012; Sgobbo 2018). 

Alla scala urbana il tema riguarda principalmente il pluvial flooding le cui conseguen-
ze, sebbene meno drammatiche, sono comunque rilevanti per frequenza ed impatto so-
cio-economico (Spekkers et al., 2011).

Il crescente interesse della comunità scientifica al problema segue il progressivo ina-
sprimento del fenomeno. Infatti in numerose ricerche (Porporato et al., 2004; Bernho-
fer et al., 2006; Burt et. al., 2015) è stato osservato che, escludendo le zone desertiche, 
la quantità di pioggia mediamente misurabile in un dato luogo nell’arco dell’anno è ri-
masta pressoché costante. Tuttavia, negli ultimi decenni, questa tende a concentrarsi 
in pochi eventi particolarmente intensi e con un carattere spiccatamente temporalesco.

Per l’area napoletana, ad esempio, gli studi di Mazzarella et al. (1999), applicando l’al-
goritmo frattale della Polvere di Cantor ai dati giornalieri degli eventi registrati su un 
arco temporale ventennale, hanno dimostrato che le piogge si distribuiscono con irre-
golarità crescente e rovesci sempre più isolati e localizzati. Gli studi (Mirhosseini et. 
al., 2013; Arnbjerg-Nielsen, 2013; Yilmaz et al., 2014) convergono nel ritenere che ciò 
sia conseguenza dei cambiamenti climatici, escludendo, pertanto, azioni risolutive sulle 
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cause nel breve periodo. Nel contempo concordano nel rilevare che numerose caratteri-
stiche della città contemporanea concorrono ad intensificarne gli effetti negativi.

La diminuzione della permeabilità media del suolo accresce il volume d’acqua da ge-
stire e riduce il tempo di corrivazione (Shuster et al., 2005; Zhou et al., 2012); le aree 
urbane sono maggiormente soggette a temporali (Shepherd, 2006); l’affidamento del 
drenaggio a condotte interrate, realizzate con logiche estranee all’assetto orografico del 
territorio ed indifferenti alla rete superficiale costruita nei secoli dalla natura, limita la 
capacità del sistema di affrontare improvvise perturbazioni (Moccia & Sgobbo, 2013-
2017). I cambiamenti climatici incidono anche sulla disponibilità della risorsa acqua 

Fig. 1 – Distribuzione degli eventi con 
rilevante altezza di pioggia nell’area 
metropolitana di Napoli. Fonte: 
Elaborazione dell’autore su dati di 
Mazzarella et al. (1999).
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ponendo questioni di siccità e inaridimento anche in luoghi che, in quest’era climatica, 
ne erano estranei (Chartzoulakis & Bertaki, 2015). La sequenza discontinua di piogge 
intense favorisce i flussi superficiali e l’acqua giunge più rapidamente nei ricettori finali 
impoverendo le riserve freatiche; l’innalzamento della quota neve riduce drasticamen-
te gli apporti idrici al sottosuolo tipicamente conseguenti al lento scioglimento degli 
accumuli invernali. L’attività umana catalizza il fenomeno con inefficienza delle reti di 
adduzione, concentrazione temporale degli usi concorrenti e utilizzando l’acqua senza 
tener conto dell’effettiva qualità della risorsa di cui una specifica attività abbisogna.

Sustainable Drainage Systems (SuDS – Woods-Ballard et al., 2007), Water Sensitive 
Urban Design (WSUD – Hoyer et al., 2011) e da ultimo Water Sensitive Urban Planning 
(WSUP – Sgobbo, 2018; Zhou et al., 2019), che per prima ha portato la questione alla 
scala propriamente urbanistica, sono linee di ricerca ormai feconde di prodotti e proces-
si da cui sono scaturite buone pratiche efficaci e riproducibili. Le ricerche sul Integrated 
Water Resources Management (IWRM – Agarwal et al., 2000; Biswas, 2004) hanno ap-
profonditamente trattato il tema dell’acqua quale vitale risorsa localmente scarsa nono-
stante l’abbondanza globale e, anche in tal caso, offerto prodotti e processi ampiamente 
condivisi. Hanno inoltre ben vagliato gli aspetti economici che sottendono alla risorsa e 
le disuguaglianze e sopraffazioni che accompagnano una gestione monopolistica o au-
toritaria della stessa.

Al momento, tuttavia, si misura un gap nella ricerca. 

Fig. 2 –  Incremento globale dell’aridità 
osservato nel rapporto tra i periodi 
1951-1980 e 1981-2010 sulla base 
dell’Aridity Index. Fonte: https://wad.
jrc.ec.europa.eu/changearidity (CC 
BY 4.0) (Cherlet et al., 2018). Changes 
made: enlargment of legend box.
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In tema di energia si è recentemente superata la visione selettiva, una lettura dico-
tomica tra produttore e consumatore, in favore dell’approccio circolare, che trova nel 
prodotto comunità energetiche e nei relativi modelli di governance una forma efficace 
di risposta (Koirala et al., 2016). Anche per l’acqua affrontare il tema in termini di circo-
larità e metabolismo, di città in cui è un prodotto di consumo e uno scarto da smaltire, 
di attività produttive in cui è materia prima e fonte di energia, di mondo agricolo in cui 
è consumata ma non necessariamente nelle stesse qualità impiegate per l’uso umano, di 
paesaggi in cui è bene caratterizzante e fonte di valorizzazione, può condurre a concepi-
re comunità idriche di prosumers, catalizzatrici di rigenerazione territoriale, generatrici 
di opportunità sinergiche per l’adattamento al climate change.

A questo obiettivo mira il progetto di ricerca METROpolitan WAter Communities di 
cui, in questo articolo, si illustrano i risultati del test condotto su uno dei prototipi pro-
gettuali costruiti.

2. Il Progetto di Ricerca METRO-WAC

METROpolitan WAter Communities è un Progetto di Ricerca, in corso di svolgimen-
to presso il Dipartimento di Architettura dell’Università Federico II di Napoli, il cui 
obiettivo principale è la definizione di linee guida ed indicatori per l’implementazione 
di comunità idriche sostenibili. Mira a ragionare di circolarità, di comunità di scambi, 
all’interno del territorio e tra territori, per condurre anche la società contemporanea a 
rapportarsi all’acqua come si è sempre fatto nel passato: in termini di ciclo.

La tesi è che, nelle aree metropolitane, utilizzare il runoff urbano per soddisfare il 
fabbisogno idrico costituisca una strategia efficace di adattamento al cambiamento del 
regime climatico, ma anche efficiente se l’investimento per la formazione delle necessa-
rie riserve idriche e della relativa rete di alimentazione e distribuzione si concentra su 
infrastrutture multiscalari e multifunzionali finanziabili con risorse stanziate anche per 
altri fini.

Per dimostrare l’assunto si è ipotizzata la costruzione di prototipi di comunità idriche 
agri-urbane la cui dimensione territoriale corrisponde ad una porzione dell’area metro-
politana con i territori agricoli che amministrativamente vi appartengono. Principali 
attori della comunità sono cittadini, enti territoriali, autorità di gestione, agricoltori, ar-
tigiani e produttori industriali. Le aree urbane, infatti, sono luoghi in cui si concentrano 
sia la produzione di runoff che il fabbisogno di attrezzature per la socialità, la salubrità e 
il tempo libero che, per soddisfare crescenti esigenze di inclusione, devono essere diffu-
se, accessibili e pesare limitatamente sul bilancio dell’amministrazione. 

Le zone periurbane mediterranee si caratterizzano per la diffusa presenza di spazi resi-
duali, irrimediabilmente sottratti all’agricoltura, ma anche per il deficit di attrezzature e 
centralità urbane necessarie a mitigare l’emarginazione e i disagi dei cittadini (Sgobbo, 
2017-2021). Sono quindi il luogo ideale per insediare riserve idriche che siano anche 
occasioni di riqualificazione paesaggistica e si prestino ad offrire servizi alla comunità 
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locale. Le zone agricole delle aree metropolitane, infine, hanno subito nel tempo un 
rilevante impoverimento delle risorse idriche disponibili per la consistente e capillare 
presenza di infrastrutture per la mobilità che si sovrappone e spesso interferisce con 
le reti di canali e corsi d’acqua che servivano questi luoghi connotandone il paesaggio. 

Le aste residue, inoltre, sono il recapito di acque con qualità inidonee all’uso agricolo. 
Altrettanto per le riserve sotterranee che, oltre ad essere depauperate per l’ingente im-
permeabilizzazione dei suoli, risultano spesso contaminate dagli inquinanti di origine 
urbana.

3. Metodologia di ricerca

Il progetto ha previsto di dimostrare la tesi attraverso la costruzione di prototipi pro-
gettuali con caratteristiche emblematiche sviluppati nell’ambito di laboratori di co-pro-
gettazione aperti agli attori prima elencati e che costituiscono essi stessi un modello di 
governance della comunità idrica. Individuare idonei modelli di governance del proces-
so, d’altra parte, costituisce un obiettivo centrale della ricerca. La letteratura scientifica 
e la rassegna delle buone pratiche, infatti, hanno evidenziato il raggiungimento di un’e-
levata maturazione dell’offerta di prodotti per la gestione sostenibile e integrata dell’ac-
qua nei metabolismi urbani e territoriali. Tuttavia, soprattutto nelle città meridionali, 
risulta indispensabile approfondire gli aspetti di carattere processuale e implementa-
re percorsi di pianificazione in cui gli attori, partecipando al concept dell’intervento e 
impegnandosi alla gestione successiva, supportino i decisori nell’effettiva realizzazione 
(Sgobbo & Moccia, 2016; Sgobbo, 2020-2021). 

In questi processi l’Università contribuisce sia con il sapere esperto, proponendo le so-
luzioni elementari con cui co-progettare, sia quale facilitatore nell’ambito di Living Labs 
(Schumacher & Niitamo, 2008) sviluppati con l’approccio quintuple helix (Carayannis 
et al., 2012; Durán-Romero et al., 2020) in cui la società civile coinvolta, organizzata o 
meno, comprende sia la dimensione urbana che quella agricola.

L’abaco dei prodotti idonei alla co-progettazione in sede laboratoriale è costruito sulla 
base di un opportuno set di indicatori in grado di misurare non solo l’efficienza della 
singola best practice dal punto di vista idraulico ma anche gli effetti globali, sociali, 
economici ed ecologici sul territorio. Si ricorre, a tal fine, al concetto di Total Econo-
mic Value (TEV), spesso utilizzato con riferimento alle risorse naturali (Plottu & Plottu, 
2007) ma facilmente adattabile a cogliere i molteplici valori che caratterizzano i servizi 
ecosistemici (Loomis et al., 2000) e, in generale, le infrastrutture destinate all’incre-
mento della sostenibilità urbana. 

In particolare: i valori d’uso sono stati raggruppati in diretti – di produzione, di servi-
zio, ricreativi e di esperienza (Chaudhry & Tewari, 2006; Chen & Wang, 2009; Anders-
son et al., 2012), e indiretti – danni evitati, salute, inclusione sociale (Brauman et al., 
2007; Vidhyavathi & Sekhar, 2012; Lee et al., 2015); i valori di non uso, cioè indipen-
denti dal contatto e/o dalla fruizione diretta del prodotto, sono raggruppati in altruistici 
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– benefici diretti di cui godono coloro che non appartengono alla WAter Community 
(WAC) (Xiao & Webster, 2016), e di esistenza – effetti sul climate change, biodiversità e 
amenità in relazione all’incremento di valore immobiliare (Crowards, 1997; Amirnejad 
et al., 2006; Nobel et al., 2020). Confrontando la somma di costo di investimento e ca-
pitalizzazione della spesa manutentiva con il TEV si formula un primo giudizio di conve-
nienza ai fini dell’inserimento del prodotto tra le possibili opzioni con cui co-progettare 
in sede laboratoriale.

L’efficienza idraulica del progetto è misurata ricorrendo alla modellazione GIS based 
con la metodologia SWMM (Gironás et al., 2010; Jiang et al., 2015; Rai et al., 2017) 
mentre interviste in profondità con tecnica CATWOE (Checkland, 1989) testano l’ade-
renza dei partecipanti non professionali alla realizzazione e gestione nel tempo degli 
interventi di loro competenza.

4. Il bacino del Fosso Reale. L’acqua come identità

Tra i casi studio sviluppati nel corso della ricerca particolarmente emblematico è ri-
sultato quello della WAC del bacino del Fosso Reale. È una zona in cui la problematica 
idraulica è storicamente centrale. Le acque pluviali, infatti, scorrendo lungo le pendici 
del complesso vulcanico Somma-Vesuvio, raggiungono i terreni della piana napoletana 
ed alimentano la falda mantenuta a quota superficiale dal substrato alluvionale. Nel cor-
so di vari secoli, con l’apertura dei canali borbonici e la regimentazione di numerosi cor-
si d’acqua, l’area è stata faticosamente sottratta alla palude (Buccaro & De Seta, 2009). 
Tuttavia, la rapida ed incontrollata urbanizzazione negli anni 70-90 del secolo scorso e 
la costruzione di un’inadeguata rete di drenaggio interrata, ha vanificato gli sforzi della 
bonifica. Infatti, i dati statistici riferiti all’ultimo decennio mostrano che l’allagamento 
di strade con tirante idraulico superiore ai 10 cm si verifica oltre 10 volte l’anno. Alme-
no 3 volte l’anno ciò riguarda più del 50% della viabilità urbana con altezze localmente 
superiori ai 40 cm e conseguente blocco delle attività. Nel contempo le aree agricole sof-
frono ad approvvigionarsi di acqua con qualità sufficiente per l’elevata compromissione 
degli apporti presenti negli strati superficiali e l’impoverimento delle falde profonde. 
Infatti, nonostante questa zona fosse storicamente connotata da pregiate coltivazioni 
ortive, nell’ultimo ventennio la Superficie Agricola Utilizzata si è ridotta di oltre il 30% 
e ciò quantunque il contrasto all’abusivismo edilizio abbia ormai bloccato l’espansione 
urbana. Malinconiche masserie dirute e i resti delle canalizzazioni borboniche testimo-
niano i caratteri di un territorio incredibilmente fertile un tempo dominato dall’acqua 
(Tino, 1993).

Pianificare in Campania significa, nella maggior parte dei casi, confrontarsi con re-
altà di grande qualità naturale ed antropica e anche dove più evidenti sono i segni del 
degrado urbanistico sempre si riesce a contare, almeno, su insediamenti con rilevanti 
connotati identitari. Il bacino del Fosso Reale è un’eccezione; un luogo che ha la pre-
rogativa di non essere identitario, relazionale e storico; un non luogo per antonomasia 
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(Augé, 1992). È davvero raro incontrare un territorio con oltre 30.000 abitanti dove non 
ci sono piazze, non esistono monumenti, non ci sono edifici storici, non ci sono chiese 
tradizionali e ogni parte della città è anonima e uguale a tutte le altre senza particolari 
soluzioni di continuità se non nei muri che perimetrano complessi residenziali introver-
si. Il centro non c’è. Non c’è mai stato (Mangoni & Sgobbo, 2013). Qui le anonime lottiz-
zazioni ed i parchi residenziali si alternano ad aree libere che, dismesse dall’agricoltura, 
sono preda di usi residuali: sospese in attesa di poter essere edificate. 

Un’enorme quantità di suolo è stata resa impermeabile e, per soddisfare il fabbisogno 
di standard, occorrerebbe urbanizzarne ulteriori 29 ettari. Sopravvive una diffusa atti-
vità ortiva che, tuttavia, soffre la mancanza di acqua sufficientemente pulita. Infatti il 
drenaggio urbano è affidato ad una rete perlopiù commista e l’elevato abusivismo ha 
fatto sì che anche i tratti formalmente destinati alle sole acque bianche ricevano scarichi 
fecali difficilmente censibili. Inoltre, per l’inadeguatezza della rete, spesso gli scolmatori 
di piena sversano nei residui canali superficiali liquami inquinanti. Anche la rete idrica 
è vetusta e sottodimensionata sicché, nonostante i frequenti allagamenti, la fornitura 
offerta ai cittadini è scarsa e con costi elevati.

L’abaco dei prodotti selezionati per la co-progettazione dal gruppo di ricerca diparti-
mentale deriva dalle best practice di WSUP e SuDS indirizzate allo stoccaggio del runoff. 
Precedenti studi (Sgobbo, 2018), infatti, avevano già dimostrato, per questo medesimo 
territorio, l’inconsistenza delle soluzioni basate sull’aumento della permeabilità super-
ficiale. Questi, inoltre, devono garantire, attraverso filtrazione e fitodepurazione, prede-
finiti livelli qualitativi delle acque raccolte.

Le risorse finanziarie disponibili al progetto ammontano a 22 M€ in gran parte ricon-
ducibili a fondi strutturali europei vincolati per opere per resilienza idraulica e verde 
pubblico attrezzato.

Gli obiettivi preliminari del progetto, concordati nell’ambito del laboratorio, sono: l’in-
nalzamento da T0,12 a T1 del tempo di ritorno in anni di eventi pluviali con allagamento 
diffuso delle sedi stradali; l’innalzamento da T0,4 a T10 per gli eventi che causano danni 
economici diretti; l’innalzamento da T0,03 a T1 per eventi che necessitano del ricorso 
agli scolmatori di piena; la concreta realizzazione di 29 ettari di aree attrezzate a parco 
per lo sport e tempo libero, senza utilizzo di suoli agricoli; la riduzione a 30 mc/anno del 
consumo medio pro capite di acqua potabile; il soddisfacimento con gli apporti pluviali 
urbani, per almeno il 50%, del fabbisogno di irrigazione del suolo agricolo della WAC 
(attualmente per le attività agricole presenti nell’area il consumo di acqua per irrigazio-
ne è stimato in 1.260.000 mc/anno di cui circa 720.000 mc derivano da emungimento 
profondo).

La soluzione concordata in ambito laboratoriale per raggiungere tali obiettivi prevede 
di creare una rete di drenaggio indipendente da quella fognaria, perlopiù superficiale: 
un network di canali a cielo aperto realizzati con elementi prefabbricati in plastica ri-
ciclata avvolti in foglio di TNT. Questi formano percorsi di sezione netta media di 2,8 
mq, coperti in superficie da uno strato (circa 25 cm) di terreno vegetale misto a sabbia, 
arricchito con inoculo di batteri rizosferici, piantumato con essenze capaci di fitoestra-
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zione e fitorizodegradazione (principalmente senape indiana, canapa, lupino bianco e 
pteris vittata – Betancur et al., 2005; Wenzel, 2009) e protetto da pacciame. Oltre a 
convogliare direttamente il runoff delle superfici circostanti, i canali ricevono gli apporti 
provenienti da numerosi raingarden, trincee drenanti e sideswales. I primi sono ricon-
ducibili a tre funzioni:

• raccogliere gli scarichi di copertura – costituiscono vasche verdi, collocate alla 
base degli edifici prospicienti le aree pubbliche, simili ai canali della rete principale sia 
per struttura che modalità di funzionamento; 

• convogliare il runoff delle zone pedonali – sono realizzati in forma di aiuole con 
alberature ad alto fusto, sottoposte rispetto al livello della pavimentazione di circa 40 
cm, e presentano, sotto un consistente strato di suolo vegetale, e da questo separato da 
un velo di TNT, un potente strato di pietrisco. Agiscono prevalentemente favorendo la 
permeazione profonda dell’acqua raccolta e per evapotraspirazione;

• drenare le aree di parcheggio – cittadini e amministratori locali, i primi per pra-
ticità d’uso, i secondi in ragione dei costi manutentivi, hanno optato per realizzare stalli 
con pavimentazione bituminosa tradizionale affidando la raccolta del runoff a raingar-
den adiacenti, a prevalente sviluppo lineare e intensamente piantumati.

Le trincee drenanti sostituiscono le zanelle, tradizionalmente presenti ai margini delle 
strade urbane, dove la limitata sezione della carreggiata impedisce l’inserimento di si-
deswales. Dovendo garantire la saltuaria carrabilità sono interamente riempite da brec-
cia confinata con uno strato di TNT e coperte da ciottoli grossolanamente cementati. 

La mancanza dello strato filtrante fa sì che l’acqua raccolta debba transitare per pozzet-
ti strutturati in modo da separare la frazione di prima pioggia (convogliata poi alla rete 

Fig. 3 – Distribuzione dei raingarden e 
dei canali drenanti nell’area test. Fonte: 
immagini dell’autore con Carbone, 
Corrado, De Nicola e Faiella.
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fognaria mista) dal restante runoff poi affidato alla rete dei canali. Viceversa le cunette 
drenanti sono poste a servizio delle strade di maggiore sezione, come spartitraffico o ad 
uno dei lati, e filtrano l’acqua in modo simile ai canali. Raingarden, trincee drenanti e 
sidswales sono collegati ai canali principali da una rete secondaria di tubazioni interrate 
che, in ragione delle limitate portate, presentano uno speco compatibile con la posa me-
diante talpa. Si limitano, in tal modo, sia il disagio esecutivo che i costi di realizzazione.

L’impossibilità di imporre lavori modificativi di immobili realizzati conformemente 
alla norma vigente al momento della costruzione ha fatto sì che, per aree ed edifici pri-
vati, gli interventi fossero progettati tenendo conto dell’esigenza di incentivarne l’esecu-
zione con benefici gradualmente crescenti. Si va dall’eliminazione del costo per depura-
zione e fognatura (già presente nei costi fissi della fornitura idrica) sugli immobili in cui 
si istallano serbatoi tampone a scarico lento con capacità minima di 0,11 mc per mq di 
superficie del lotto di sedime (corrispondente al fabbisogno di drenaggio di una superfi-
cie con coefficiente di deflusso di 0,90 in presenza di una pioggia di progetto che nell’a-
rea napoletana ha periodo di ritorno di un anno – T1) fino alla completa gratuità della 
fornitura idrica e riduzione del 25% della quota comunale dell’IMU per quelli in cui il 
consumo pro-capite di acqua potabile è inferiore a 20 mc/anno – edifici residenziali 
o 1 mc/mq di superficie lorda di pavimento – attività direzionali e commerciali (il che 
richiede l’istallazione di sistemi per la conservazione e riuso interno dell’acqua piova-
na). Quest’ultimo obiettivo, viceversa, è obbligatorio per tutti gli immobili che fruiscono 
di agevolazioni urbanistiche (ampliamento o demolizione e ricostruzione incentivata, 
cambio destinazione d’uso in deroga, etc.).

I canali del network principale svolgono una duplice funzione: costituiscono una ri-
serva tampone del runoff (circa 69.000 mc) e convogliano lentamente le acque raccolte 

Fig. 4 – Aiuole drenanti per le aree 
pedonali. Fonte: immagini dell’autore 
con Carbone, Corrado, De Nicola e 
Faiella.
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verso i corsi d’acqua urbani ed i bacini di raccolta: 3 laghetti, realizzati nell’ampia zona 
incolta a sudest del territorio comunale. Questi formano, in realtà, un unico bacino che, 
in presenza di intense precipitazioni, si può allargare invadendo le aree circostanti, pro-
gettate per essere periodicamente coperte dall’acqua senza subirne danni e senza inter-
ferire con la funzionalità urbana.

I laghetti alimentano il sistema di adduzione rivolto alle aziende agricole. Questo è per-
lopiù costituito da canali superficiali, alcuni ricavati dal ripristino di antichi corpi idrici 
realizzati per la bonifica, tra cui lo stesso Fosso Reale, e da ulteriori bacini di raccolta 
disseminati nel territorio. L’orografia sub-pianeggiante del luogo limita a pochi metri i 
salti di quota da superare con pompaggio meccanico per garantire un servizio capillare 
alle numerose aziende presenti. Nel contempo il ramificarsi di numerosi corsi d’acqua, 
nuovi o riportati alla funzionalità, rinnova il legame identitario storicamente radicato 
tra acqua e territorio.

5. Analisi e discussione dei risultati

Il test del metaprogetto urbanistico sviluppato nel laboratorio ha registrato i risultati 
auspicati ma ha anche evidenziato limiti tecnologici e nella governance del processo. 

La verifica con metodologia SWMM GIS based ha dimostrato che il volume di stoccag-

Fig. 5 – Laghetti formanti la riserva 
tampone e loro rete superficiale di 
alimentazione. Fonte: immagine 
dell’autore con Carbone, Corrado, De 
Nicola e Faiella.
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gio tampone formato dai laghetti, corsi d’acqua, canali drenanti, sideswales e i diversi 
tipi di raingarden, assomma, al netto della riserva permanente, a circa 385.000 mc, e 
consente di arrivare: a 1,5 anni per il tempo di ritorno di eventi pluviali con allagamento 
diffuso delle sedi stradali – T1,5; a 10 anni per gli eventi che causano danni economici 
diretti – T10; a 1,9 anni per eventi che necessitano del ricorso agli scolmatori di piena – 
T1,9. Nel contempo si sono prodotti 31 ettari di superfici attrezzate a parco per lo sport 
e tempo libero di cui 23 di aree verdi a cui si aggiungono ulteriori 6 ettari di spazi verdi 
non costituenti standard urbanistici. Ciò, unitamente alla rilevante presenza di superfici 
d’acqua, contribuisce anche a limitare le ondate di calore estive (Bassolino et al., 2021).

Alle aziende agricole della comunità viene garantita una riserva idrica permanente di 
circa 63.000 mc che, in ragione del regime pluviale medio dell’area, corrisponde ad una 
disponibilità superiore a 1.060.000 mc/anno di acqua di buona qualità al costo della 
sola energia necessaria al pompaggio. In cambio offrono ai cittadini della WAC uno 
sconto del 8% sul prezzo medio al dettaglio di alcuni prodotti così come mensilmente 
rilevato dal comitato di gestione della comunità.

Il beneficio economico pro capite medio per i residenti, conseguente alle riduzioni dei 
costi per la fornitura idrica e dell’imposizione IMU, risulta di circa 145 €/anno mentre 
per le attività direzionali e commerciali raggiunge i 2,10 €/anno per mq di superficie 
lorda di pavimento.

Per le amministrazioni pubbliche coinvolte la realizzazione del progetto determina un 
investimento di circa 31M€ oltre i minori introiti conseguenti agli sconti fiscali elargiti 
che, capitalizzati nel decennio successivo, corrispondono a circa 4M€. Il maggior costo 
rispetto alle disponibilità finanziarie iniziali (22M€) è in parte compensato da economie 
di gestione della rete fognaria per circa 190 K€/anno (2,3M€ capitalizzati al medesi-
mo tasso dell’investimento) e per circa 310K€/anno con i minori esborsi riparativi e 
danni indiretti in ragione dell’accresciuta resilienza al pluvial flooding (capitalizzati in 
3,75M€). Non si raggiunge, dunque, l’equilibrio economico ma l’investimento è ritenu-
to comunque sostenibile in ragione della notevole quantità di servizi offerti ai cittadini 
e dell’incremento delle entrate fiscali che presumibilmente deriverà dalla crescita dei 
valori immobiliari.

L’apparente successo del prototipo sconta tuttavia alcune incertezze. Dalle interviste 
in profondità con tecnica CATWOE emerge che il beneficio diretto per i cittadini è trop-
po modesto perché alle buone intenzioni espresse in sede laboratoriale corrisponda-
no effettive opere nella misura attesa. Infatti il costo di adeguamento degli immobili 
privati, pari alla realizzazione dei sistemi di accumulo e della rete idrica secondaria, 
indispensabile all’uso residenziale dell’acqua raccolta, è stato stimato in 11,5K€ per un 
appartamento medio abitato da tre persone, con un payback period di oltre trent’anni ai 
tassi attuali. La ripetizione del test con percentuali via via più contenute di adesione dai 
cittadini evidenzia che gli obiettivi minimi posti al progetto sono raggiungibili solo se 
almeno il 79% degli abitanti partecipa attivamente alla WAC e un simile risultato appare 
molto incerto. Infine la rigidità burocratica del processo di pianificazione urbanistica 
in Italia ha evidenziato alcuni limiti nell’applicazione della metodologia Living Lab. In 
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particolare risulta difficile coinvolgere i rappresentanti degli enti, diversi dai comuni, a 
cui la normativa riconosce competenze nell’iter di approvazione del piano. La maggior 
parte di questi, infatti, interpreta il proprio come un ruolo di controllore giudicante 
piuttosto che di co-pianificazione. Questo limite, oltre a risultare in una conflittualità re-
sidua post-progettuale deleteria per l’economia del procedimento, impedisce di cogliere 
le opportunità di valorizzazione intrinseche alla co-pianificazione.

6. Conclusioni e spunti di ricerca 

L’esperimento condotto per il territorio del Fosso reale conferma la tesi proposta dal 
progetto METRO WAC circa l’efficacia del modello Comunità Idrica per l’adattamento 
al cambiamento climatico nei territori soggetti a pluvial flooding e per un uso sostenibi-
le delle risorse idriche. L’efficienza economica dipende, viceversa, dall’effettiva capacità 
di risolvere la conflittualità che accompagna i processi di pianificazione e di coinvolgere 
attivamente i residenti della comunità nella realizzazione e gestione delle opere neces-
sarie. A tal fine limiti rilevanti sono posti dal gap tra una risorsa che costa ancora troppo 
poco ai cittadini rispetto all’importanza assunta nella società contemporanea e dall’ec-
cessiva onerosità delle opere private con le tecnologie oggi disponibili.

Anche il modello Living Lab mostra limiti applicativi nella pianificazione urbanistica. 
Risulta infatti complesso riuscire a superare la rigidità dell’approccio burocratico con 
cui intervengono nel processo decisionale gli Enti che, seppur meno vicini ai cittadini, 
conservano rilevanti competenze e potere decisionale.

Il sicuro interesse per un approccio circolare e sostenibile al metabolismo dell’acqua 
ha comunque spinto il gruppo di ricerca dipartimentale ad approfondire il tema, coin-
volgendo anche altri atenei, per testare l’efficacia delle WAC a scale ed in contesti diversi 
nell’ambito di un progetto nazionale. Certamente importanti, nel contempo, sarebbero 
avanzamenti tecnologici in grado di alimentare l’interesse economico dei cittadini al 
risparmio e gestione virtuosa dell’acqua.
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